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Toma a salire Stabile Stabile 
Mib a 1336 (+0.22%) Marco a quota 943.24 In Italia 1.595.69 li> e 

Uno studio del prof. De Meo, ex presidente 
dell'Istat, spiega come molte imposte 
indirette pagate nel Settentrione sono 
in realtà a carico delle regioni meridionali 

Nel Mezzogiorno gli oneri fiscali e sociali 
pesano per il 42,2% del Pil, al Centro-Nord 
il livello effettivo scende al 39,6% 
Il girotondo di Iva e oneri sociali 

Fìsco-sorpresa: più tartassato è il Sud 
Le imprese grazie 
«Il Nord non ha proprio ragione di lamentarsi: È il 
Sud a pagare più tasse in proporzione al reddito. 
Hanno ricavi più bassi, ma un carico fiscale maggio
re: esattamente il contrario di quel che vuole la Co
stituzione». Lo dice il prof. De Meo, decano della 
statistica italiana, dopo aver passato al setaccio i 
conti delle regioni. Le imprese del Nord vendono 
nel Meridione riprendendosi così le tasse pagate. 

MARCO TEDESCHI 

• 1 ROMA. Non 6 il nord a pa
gare il tributo più alto alle cas
se dello Slato. Nonostante le 
cifre, che collocano a setten
trione il maggiore esborso dei • 
contribuenti in termini numeri
ci, l'incidenza del prelievo ri
sulta più pesante peri residenti ; 
al Sud. b quanto si ricava da 
un'indagine pubblicata a cura 
dell'Accademia nazionale dei ' 
lincei e redatta dallo studioso e 
decano di scienze statistiche, 
ed ex presidente dell'Istat Giu
seppe De Meo. ", -•.'.'v •• <• -•;• 

Gli oneri fiscali e sociali inci
dono sul mezzogiorno in misu- ; 
ra pari al 42,2%, del prodotto 
interno lordo, mentre al ccn- . 
tro-nord • il livello scende al > 
39,6%. I dati sono riferiti all'an- • 
no 1988, ma erano i più recenti 

disponibili quando è stata ela
borata la ricerca e riguardano 
tra l'altro un periodo in cui l'in
tervento straordinario per il 
Mezzogiorno era in piena vi
genza. • ... • 

Anche se il Nord paga più 
tasse, osserva De Meo, riesce 
però a trasferire la «percussio
ne fiscale» (cioè il carico dei 

• tributi versati) sul resto del 
paese. In che modo? scarican
do le imposte indirette e i con
tributi sociali sui prezzi dei 
prodotti e dei servizi, con la 
conseguenza di penalizzare 
soprattutto consumatori e im
prese del Meridione. 

Insomma, le industrie del 
Nord con una mano pagano 

• tasse come Iva o contributi so
ciali, ma con l'altra si rifanno 

quando vendono i prodotti 
nelle regioni meridionali. «Ba
sti pensare ad un'auto venduta 
a Canicattl - spiega il prof. De 
Meo - Apparentemente l'Iva 
viene pagata a Torino, ma poi 
la Fiat se la riprende col listino 
prezzi. E lo stesso ragionamen
to vale per gli oneri sociali: pa
gati al Nord ma incorporati poi 
nel prezzo di vendita dei pro
dotti». La conclusione del prof. 
De Meo e netta: «Il Nord non 
può certo lamentarsi di pagare 
più tasse del Sud in proporzio
ne al reddito. Anzi, è valido il 
discorso esattamente contra
rio». 

Le cifre elaborate da De 
Meo sembrano dunque rove
sciare certe strumentalizzazio
ni leghiste. L'area del Centro-
Nord nel solo 1988 ha scarica-

-to sul resto d'Italia 31.108 mi
liardi di lire: «in particolare l'a
rea Nord-Ovest si trova in una 
situazione di netto vantaggio 
in quanto riesce a traslare 
33.461 miliardi sulle altre aree, 
di cui 31.108 sul solo Mezzo
giorno». . . . • • • • • ' . 

, Il carico fiscale «apparente», 
in cui si considera la sola «per
cussione» (i contributi versa
ti), si attesta al 43.4% del Pil al 

centro-nord ma scende al 
39,6% .se si tiene conto della 
sua resile incidenza. Al contra
rio, nel Meridione il carico «ap
parente» e del 30,5%, ma la ve
ra incidenza e del 42,2% sul Pil. 

A sopresa, questi dati raffi
gurano a parere di De Meo un 
sistema tributario «anomalo». 
Infatti, invece di essere infor
mato al criterio della progressi
vità lassalo con la carta costitu
zionale, «risulta sostanzial
mente regressivo in quanto -
spiega lo studioso • le aree me
no prospere de! paese sono di 
fatto sottoposte ad un prelievo 
tributario relativamente più al
to di quello cui soggiacciono le 
aree economicamente più 
avanzate». ..- , . 

Sul prelievo fiscale nel mez
zogiorno si e espresso anche 
l'ultimo rapporto svimez, sot
tolineando le conseguenze ne
gative dell'accresciuta pressio
ne tributaria. Questa e maggio
re al Sud che nel resto del pae
se in rapporto al reddito, «es
sendo collegata in larga parte 
all'istituzione dell'lci la cui ali
quota non vari? in funzione 
della ricchezza dei contribuen
ti o del valore complessivo del 
loro patrimonio immobiliare». 

SVEZIA 
D A N I M A R C A 
NORVEGIA 
O L A N D A 
BELGIO 
FRANCIA 
ITALIA 
G E R M A N I A 
REGNO LINITO 
PORTOGALLO 
S P A G N A 
SVIZZERA 
GIAPPONE 
U S A 
MEDIA OCSE 

1989 

56,0 
50,7 
46,0 
44,9 
44,4 
43,7 
37,9 
38,2 
36,7 
35,1 
34.6 
31,7 
30.7 
29,7 
38,3 
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1990 

56,9 
48,5 
46,3 
44.6 
44,9 
43,8 
39,1 
36,8 
36,7 
34,8 
34,4 
31.5 
31.4 
29.5 
38.6 

-
1991 

53.2 
48,3 
47,1 
47,0 ' 
44,9 

- 44,2 
39.7 
39,2 
36,0 
35.6 
34,7 
31.0 
30,9 
29,8 
38,7 
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1992 

50.4 
48,9 
46,7 
46,7 
45.4 
43,7 
42,4 
40,0 
35.8 
37.8 
35.9 
32,2 
30,2 
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Tasse, uno sprint da record mondiale 
• I ROMA. Il fisco italiano non è il più «vora
ce» del mondo, ma il suo «appetito» cresce in 
misura esponenziale. Se l'erario di casa no
stra trattiene «solo» 42,4 lire ogni 100 di ric
chezza prodotta d a ciascun residente, con
tro 50,4 della Svezia, 48,9 della Danimarca '• 
ed 46,7 della Norvegia, l'Italia ha bruciato 
rapidamente le tappe e nel '92 ha raggiunto 

il nono posto assoluto tra i paesi industrializ
zati. Rispetto al 1980 la crescita della pres
sione fiscale italiana è stata da record: 
12,2%. 1 dati sono dell Ocse: dal 1980 ad oggi 
l'Italia ha compiuto passi da gigante, e la 
pressione fiscale è cresciuta inesorabilmen
te: era del 30,2% 13 anni fa, ha toccato il 
42,4%, lo scorso a n n o . . •-• 

Il rendimento dei titoli trimestrali al 9,40%. Gli annuali offrono oltre il 10% 
Morgan Stanley: dopo la Finanziaria il tasso di scontò scenderà all'8 per cento 

I Bot ignorano il calo dei tassi 
Rendimenti del 9,40% per i Bot trimestrali, del 9,56% 
per i semestrali e del 10,04% per gli annuali. Richie
ste per 49mila miliardi sui 38.500 in scadenza, con
centrata * in particolare sulla scadenza annuale. 
Quindi conferma dell'attesa di ribassi ma nello stes
so tempo aumenti dello 0,40-0,35% per le scadenze 
più vicine. L'asta dei Bot ha confermato il ritardo e 
l'incertezza della manovra sui tassi. • • 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA Previsioni azzecca
te, dunque, sull'esito dell'asta 
dei BOT come se tutto fosse ' 
stato deciso in anticipo. Men
tre il mercato se ne va per con- ; 
lo proprio, con una corsa ad 
accaparrare i titoli a più lunga 
scadenza sul mercato secon
dario, (titoli decennali sono 
saliti ancora, da 112 a 113 lire -
per 100 di valore facciale sulla 
base di nehieste degli investi

tori italiani ed esteri. 
• C'è una resisteza di fondo 

sul mercato finanziario che co-
• mincia dai conti correnti ban- • 
cari. E' una conseguenza della 

: mancata riduzione dei tassi sul 
< credito alla clientela. Potendo 
, piazzare la liquidità a tassi fino 

al 18% le banche non hanno 
alcun interesse ad abbassare 
la remunerazione dei depositi. 

Inoltre sembrano non accetta
re il carattere veramente spe
ciale della remunerazione di 
talune forme di risparmio pres
so il Bancoposta. Il risparmio 
postale, in certi casi, è divenu
to più remunerativo dei conti 
bancari ma ci6 si deve al carat
tere maggiormente vincolato 
del deposito. C'è, insomma, 
una esasperazione concorren
ziale che produce il rincaro del 
costo del denaro alla base. Ba
sti pensare alla proliferazione 
di sportelli bancari degli ultimi ; 
due anni cui non è seguito un 
aumento del volume di attività 
con la clientela. 

La riduzione del costo del 
denaro .ancora unii volta, non 
viene da se. Richiede decisioni 
del Tesoro e della !r3anca d'Ita
lia. In molte direzioni: ad 
esempio, l'attenzione che rice
vono le scadenzi; più lunghe 

dovrebbero consentire la ridu
zione dell'offerta di BOT. La 
prossima scadenza è di 39 mi
la miliardi, tutti in mano ad 
operatori, ed un rinnovo in 
quantità ridotta sarebbe un se
gnale che gli investitori non 
potrebbero ignorare. Oppure, 
ancora una volta, il volume 
delle emissioni serve ad altri t 

scopi di gestione della liquidità 
del sistema? ; -'"•-••-'-. 

Un Rapporto della Banca 
Morgan da per scontato che l'I
talia, come l'Inghilterra, ha ab
bandonato la dipendenza dal 
marco. Anche della un tempo ., 
famosa dipendenza del Teso
ro dàlia Banca d'Italia non si ' 
parla più; non si parla più di ri
duzioni degli obblighi di riser
va obbligatoria. Si da per scon
tato che la gestione monetaria 
sia radicalmente cambiata nel 

senso dell'autonomia. Intanto. 
però, la Morgan collega la 
prossima riduzione del tasso di 
sconto ( all'8%) all'approva
zione della prossima legge fi
nanziaria. Se il Parlamento 
l'approverà come il Governo la 
propone : ed alla Morgan sem
bra sappiano che tipo di finan
ziaria sarà, cosa che noi anco
ra ignoriamo. Certo è che 
mentre si parla di riduzioni di 
3-4% degli attuali tassi di inte
resse entro dicembre, in tempi 
cioè assai brevi, non si vedono 
i tempi e i modi di questa evo
luzione. Oggi la decisione del
la Bundesbank sui tassi è atte
sa, dai mercati finanziari, assai 
più della riunione del Consi
glio dei Ministri. Il che promet
te male per il raggiungimento 
dell'obbiettivo di riduzione dei 
tassi (che il Govemo.se faccia
mo eccezione per una sortita 

Piero Barucci 

del Ministro, del Tesoro poi 
smentiata, non ha mai chiara-
monte enunciato). 

Tutti conoscono le' implica
zioni. Il ritomo di denaro alla 
Borsa è stato reso possibile 
dalle primne riduzioni dei tassi 
sui BOT. La vendita al pubbli
co di cospicue quantità di 
azioni delle partecipazioni sta
tali richiede però che i tassi 

scendano ancora e, sopratut
to, che cambi la composizione 
dell'indebitamento pubblico. ' 
11 Tesoro stesso può trame 
vantaggio: vendere meno titoli 
di debito e più azioni delle par- * 
tecipazioni statali è quanto si 
dice spesso di voler fare. Il rica
vo della vendita di azioni an
drà, infatti, a riduzione del de
bito pubblico. Si tratta di co
minciare. 

Uva: 
schiarita 
nel negoziato 
con la Cee 

Nuovi spiratili nelle trattative 
tra i! governo italiano e la 
commissione Cee sulla ri
strutturazione dell'Uva. Il 
commissario alla concor
renza Karel Van Miert ha 
spiegato in un incontro con 

*™"•*•"""—""""•"•"•"™™—"••""• la stampa che gli «intensi» 
contatti avuti nelle ultime settimane con le autorità italiane 
sulla questione della siderurgia hanno portato alla luce nuo
vi elementi e indicalo che «la situazione ò miglioie rispetto al 
mese scorso». Il commissario ha tuttavia sottolineato che -si 
e ancora mollo lontani da una soluzione» e ha dello di atten
dere per i primi di settembre un piano pieciso sul colosso si
derurgico. In pralica, la lettera inviata a Van Miert a metà 
agosto dal ministro degli Esteri Andreatta, in cui è presenta
to a grandi linee il nuovo piano Uva non 0 sufficientemente 
dettagliata. Sulla base delle informazioni in possesso della 
commissione, che Van Miert non ha voluto commentare, 
pare che l'Uva possa ottenere da Bruxelles uno "scoino» sui 
volume di tagli di capacità richiesli inizialmente dal com
missario (tre milioni di tonnellate). 

Dopo Enichem 
l'Eni 
ristruttura 
la Terfin 

Dopo aver (alto ordine in ca
sa Enichem (con la fusione 
Ira una dozzina di società '). 
l'Eni ristnjttura la Terfin, la fi-
nan/.iaria alla quale fanno 
capo le attività cliversiiicate 
del gruppo. 11 28 settembre 

™*—•""•"—"—"~"—•""-™"••••"• prossimo si riuniranno intatti 
le assemblee di quattro delle nove società della Terfin per 
deliberare la fusione nella Attività Meridionali (la ex-Confe
zioni Monti) dell'Ageni e della Nuova lndeni e della Nuova 
Manifatture Cotoniere Meridionali (Nuova MCM). Il proget
to di fusione prevede in particolare che la Attività Meridiona
li • società con un capitale di 2-1 miliardi che si occupa della 
gestione delle residue attività dell'Eni nel settore tessile-ab
bigliamento • incorpori: la Nuova lndeni (società con un ca
pitale di 10 miliardi che si occupa del completamento del 
programma di dismissioni delle attività dell'area del Monto 
Amiata), l'Agoni (Agenzia dell'ENO e, infine, la Nuova 
MCM, socieìà con un capitale di 13 miliardi e sede a Salerno. 

Accordo 
Fiat-Bosh 
sui telefonini 
tedeschi 

La filiale tedesca della Fiat, 
la Fiat Aulomobi! Ag. ha si
glato un accordo in esclusi
va con la Bosch Telekom 
service di Stoccarda per la 
commercializzazione dei te-

• _ ^ lefonini bosch compatibili 
^ ^ ^ ™ " ^ con la relè europea gsm. 
l'accordo, già operativo su tutto il tcrrilorio tedesco, risuarda 
i concessionari liat. alfa romeo e lancia: ai clienti della c;isa 
automobilistica torinese verrano offerti come optional ì tele
fonini bosch che verrano installati direttamente presso i con
cessionari, la bosch fornirà anche la carta necessaria per te
lefonare sulla rete europea. 

I grandi gruppi 
bussano cassa 
per diecimila 
miliardi 

Una «cambiale» da oltre die
cimila miliardi: nei prossimi 
mesi le maggiori società ila-
liane si apprestano a «bussa
re cassa» ai propri soci per 
una citra che oscilla sui 
10.850 miliardi. A caccia di 

— ^ ^ — ~ ™ ^ ™ — — ^ ~ ~ ~ " ^ denaro sono tutti: sia Rruppi 
privati che pubblici. In Borsa saranno chiesti sui •1.200 mi
liardi, altri 6.650 miliardi dovrà scucirli - se lo riterrà opportu
no e. soprattutto, se riuscirà a trovare i fondi necessari - l'a
zionista Stato. Tra questi il gruppo Fondiaria. Iritecna. Uva. 
Banco di Sicilia Olivetti. Sip. Cofide, Pirelli, Premafin, Simint. 
Tripcovich.NeccliieParmalat. • 

FRANCO BRIZZO 

In futuro l'incarico andrà assegnato ad altri. Domani la sentenza sul sequestro dei beni 

Certificò i bilanci Fei-fin e Montedison 
Sulla PriceWaterhouse i fulmini Consob 
La condanna della Consob si è abbattuta sulla Price 
Waterhouse, la società che certificò i bilanci del 
gruppo Ferfin. Sotto accusa è tutta l'attività della so
cietà di revisione. Per il prossimo triennio l'incarico 
andrà assegnato ad altri. È il primo caso in gruppi di 
tale importanza. Domani il tribunale decide sulla 
convalida del sequestro dei beni di 6 ex amministra
tori della Montedison. • 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO. La Consob ha re- -
spinto la delibera dell'assem- . 
bica dello scorso giugno della 
Ferruzzi Finanziaria con la ' 
quale si confermava per un al- •'• 
tro triennio l'incarico di certifi
care i propri bilanci alla Price -.' 
Waterhouse, una delle mag- ;: 
giori società intemazionali del f 
settore. La commissione che -
controlla le società e la Borsa • 
ha infatti ravvisato nell'opera , 
dei revisori gravi lacune e ina
dempienze, specificatamente 
in relazione al «buco» di 188 
miliardi che pure già figurava 
nel bilancio approvato a giu
gno, e in generale nella valuta
zione del bilancio consolidato 
del gruppo., ,. •.-_...-,- •:.. _•;»•• 

È la prima volta che una im
portante società di certificazio
ne incappa nella censura della . 
Consob in relazione al bilanci. 
di un gruppo di importanza in
temazionale.. Ma certo le irre
golarità emerse nei conti della 
Ferruzzi giustificano questo ed 
altri provvedimenti ecceziona
li. -. •:- •-•" •-,.• ••••••{.--• 

' Quanto ai bilanci Montedi
son, anche in questo caso la 
Consob sta verificando l'ope-

" rato della stessa Price Wate-
' rhouse. «Stiamo valutando- gli 

, elementi fin qui raccolti», ha 
detto una (onte della Consob, ; 

•ma è chiaro che appena il 
• quadro sarà delineato, la deci

sione sarà immediata». Il desti

no della Pric:e sembra segnato 
anche in questo caso. 

Interrogato dall'agenzia Ra-
diocor Dino Martinazzoii, so
cio della società di certificazio
ne, ha annuncialo che la Price 
sta a sufi volta valutando la 
possibilità di fare ricorso al 
Tar» contro il provvedimento 
Consob, che arrecherebbe un . 
danno igravisslmo all'immagi- ; 
ne e al Ijuon nome della socie
tà. •••-. - " : • ; • . .- .•»••• 

«Tra l'altro - ha aggiunto 
Martin.azzoli - noi stiamo an
cora lavorando - sui bilanci 
1992 di Ferfin e Montedison ai 
quali abbiamo ritirato la certifi- • 
cazione per poter fare le nostre 
verifiche». Un lavoro che pro
seguirà ancora per diverse set-
tim anc. Solo a settembre la Pri
ce deciderà se attribuire o. me
n o la certificazione ai bilanci 
delle due società del gruppo. 
«F'er il momento non è ancora ' 
e merso un orientamento», ha 
concluso con . sconcertante 
candore il rappresentante del
la Price, il quale forse non ha 
ancora inteso che quei bilanci, 
ai quali comunque la sua so
cietà aveva in un primo mo

mento rilasciato regolare atte
stato di certificazione, sono 
fallaci e menzogneri e nascon
dono ogni sorta di nefandezza, 
come del resto le ammissioni 
degli estensori hanno ampia
mente confermato alla magi
stratura. - . • - • ; - • • .7. 

La notizia del provvedimen
to della Consob è stata salutata 
da un coro di apprezzamenti 
negli ambienti finanziari. For
se, si dice, questa esperienza 
contribuirà a migliorare quali
tà e quantità dei controlli eser
citati da società che fin qui 
hanno intascato parcelle mi
liardarie senza in verità contri
buire granché alla pulizia dei 
bilanci aziendali. 

Insomma: alla vigilia delle 
assemblee della Montedison e 
della Ferruzzi Finanziaria, in 
programma rispettivamente 

. lunedi e martedì a Milano, si 
ha l'impressione che tutta la vi-
cenda si stia avviando a una 
prima decisiva resa dei conti. -•; 

Intanto domani il presidente 
della prima sezione del tribu
nale civile di Milano Giuseppe 
Patrone depositerà la propria 
sentenza di conferma (o di re

voca) del sequestro dei beni di 
6 ex amministratori Montedi
son. Si chiarirà cosi, in vista 
delle assemblee della prossi
ma settimana, la delicata que
stione della titolarità delle 
azioni di Arturo Ferruzzi, deci
sive per stabilire l'orientamen
to della finanziaria di famiglia 
Serafino Ferruzzi srl, proprieta
ria del pacchetto di controllo 
dellaFerfin. ---:•• .,-.•. ... 

Ieri i legali degli amministra
tori coinvolti dal provvedimen
to hanno presentato le loro 
memorie difensive. Tutti meno 
uno: Giuseppe Garofano, che 
già aveva rinunciato a farsi 
rappresentare all'udienza del 
16 agosto scorso, si è astenuto 
anche dal presentare docu
menti di sorta. 

Nell'imminenza delle . as
semblee, infine, proseguono in 
Borsa le grandi manovre attor
no alle azioni Ferfin. Anche ie
ri gli acquisti sono stati consi
stenti (oltre 8 milioni di titoli 
passati di mano in poco più di 
tre ore, quanto è durata la se
duta a causa di un guasto) e i 
prezzi si sono mantenuti attor
no alle 260 lire. ,-

Oggi decisione dopo una giornata di tensione e trattative in Europa 

fl franco francese molla il marco 
se Bonn non riduce la stretta 
Buio pesto sulle intenzioni della Bundesbank che 
oggi riunisce il proprio comitato. Si attribuisce all'in
contro Balladur-Kohl lo scopo di trovare un com
promesso che consenta la riduzione dei tassi d'inte
resse tedeschi. Si specula sulla possibilità che.il 
franco francese, utilizzando il margine di oscillazio
ne del 15% ammesso nello Sme, vada avanti con le 
riduzioni di tasso. •' : / ' .. 

RENZO STEFANELLI 

• • ROMA II tasso del 6,75% è 
il Rubicone del governo di Pa
rigi. Se decide di ridurre da so
lo, scendendo sotto il livello te
desco, partirà una limitata sva- > 
lutazione del franco. Questo è 
lo spirito della decisione di lu- , 
glio sullo SME però là decisio
ne non appare meno difficile. 
Edouard Balladur, mettendo le : 
moni avanti, ha detto che Pari
gi non intende utilizzare Tinte- • 
ra (ascia di oscillazione del . 
15% e che comunque ritiene 
possibile mantenere la sca
denza del gennaio 1994 per i 
primi passi verso l'Unione Mo
netaria Europea. .-;-,.- '{ '•,.-,'••-•"• 

Questa dichiarazione equi
vale alla previsione - o una mi

naccia ? • di svalutare il franco 
entro una fascia del 10X au
mentando la pressione con
correnziale sui tedeschi. 

In Germania i commenti so
no difensivi o patriottici. Il pre
sidente della Confidnsutria te
desca Till Necker, nell'intervi
sta a un giornale italiano, so
stiene che gli industriali tede
schi sono pronti a far sacrifici 
nell'interesse della stabilità del 
marco. Le agenzie hanno in
tanto rilanciato il dato sull'in
flazione in Westlalia, che sa
rebbe ferma al 4%, per giustifi
care <il proseguimento della 
stretta monetaria. •„ •.- .••.••-. 

La situazione economica in

ternazionale resta caratterizza
ta da alti e bassi. Negli Stali 
Uniti, dove la ripresa noin de
sta dubbi, si registra una ridu
zione della domanda di beni 
durevoli. In Giappone i grandi 
magazzini registrano rioduzio-
ni delle vendite del 6/6. Vi è 
certamente un fattore locale in 
questo andamento che sui ag
giunge alla perdita di potere 
d'acquisto di larghe fasce di 
ceto medio che aveva investito 
largamente negli immobili e 
nella borsa i cui valori restano 
fortemente depressi. . 

La precarietà del mercato -
esterno acutizza i contrasti nel 
commercio - internazionale. 
Una gara per la vendita di ac
rei civili all'Arabia Saudita (a 
credito) ha scatenato la con
correnza al punto di indurre lo 
stesso presidente Clinton ha 
telefonare al re saudita. L'a
genda delle trattative in seno 
all'Accordo generale di scam
bio (GATT) concordata per 
una conclusione entro ottobre 
ha messo in agitazione i gover
ni. In Europa i francesi sono 
decisi a difendere la loro posi
zione di grandi esportatori di 

prodotti alimentari ed incon
trano su questo terreno l'ostili
tà dei •tedcschi.d esideros: di 
offrire agli Stati Uniti qualcosa 
in cambio delle aperture ai 
prodotti industriali. Franco e 
marco non sono su binari di
versi solo per questioni di "mo
netarismo". 

Interi compani dell'industria 
mondiale cercano la salvezza 
in accordi di limitazione della 
produzione e spartizione a ta
volino dei mercati. Per la gran
de chimica si prosjx'tta un ac
cordo del lipo detto mulUfibrc. 
per il settore tessile. Per le au
tomobili si sta cercando di cal
mare la guerra commerciale in 
un mcrclao sempre più ristret
to. In cambio, la Ford annun
cia in Inghilterra un ridimen
sionamento con 18 mila licen
ziamenti che e anche un "con
siglio" a chi deve decidere sul
le tarific doganali. DalL. guerra 
delle monete, quindi, a quella 
dei prodotti. Oppure un accor
do di riduzione elei ta.ssi che 
crei maggior spazio alla cresci
la di tutti. Un tetativo «ià fallilo 
più volte in questo ultimo an
no. 
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